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Fs, non slitta la «divisionalizzazione»
MARCO TEDESCHI

N on subirà alcuno slittamento di sei mesi il processo di riorganizzazione delle
Ferrovie (la cosiddetta «divisionalizzazione). Le Fs «confermano nella ma-
nierapiùcategorical’esecutivitàdegliordinidiservizioche,venerdì7maggio,

hanno istituito ledivisioni edatoavvioallagrande riformadell’azienda».Èquanto
chiariscono le stesse Fs, giudicando «illazioni» le notizie su uno slittamento dell’o-
peratività delle divisioni. «Qualsiasi affermazione -si legge in una secca nota- che
contraddica questa realtà è destituita di fondamento».Lanotiziadello slittamento
erastatadatadalsegretarioUilTrasporti,SandroDegni.

LA BORSA
MIB 1036 -0,671

MIBTEL 24454 -0,775

MIB30 35370 -0,891

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,047
0,000 1,046

LIRA STERLINA 0,653
+0,001 0,652

FRANCO SVIZZERO 1,594
+0,003 1,591

YEN GIAPPONESE 124,500
+0,020 124,480

CORONA DANESE 7,430
0,000 7,430

CORONA SVEDESE 8,902
-0,026 8,928

DRACMA GRECA 324,000
+0,100 323,900

CORONA NORVEGESE 8,200
-0,012 8,212

CORONA CECA 37,293
+0,006 37,287

TALLERO SLOVENO 194,918
-0,201 195,119

FIORINO UNGHERESE 249,800
+0,210 249,590

SZLOTY POLACCO 4,115
-0,026 4,142

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,539
-0,001 1,541

DOLL. NEOZELANDESE 1,957
0,000 1,956

DOLLARO AUSTRALIANO 1,583
+0,005 1,577

RAND SUDAFRICANO 6,428
+0,027 6,401

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Pensioni, Bassolino frena Amato
No a interventi nel Dpef, l’Inps non finanzierà la previdenza integrativa
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA La previdenza non farà
parte - se non come indicazioni
generali - del Documento di pro-
grammazione economica e fi-
nanziaria, che il governo presen-
terà entro il 30 giugno. Massimo
D’Alema sembra infatti aver
optato per una soluzione che ve-
drà, all’interno del Dpef, la sem-
plice indicazione di una serie di
punti diprincipiogenerali: lane-
cessità di assicurare la stabilizza-
zionedellaspesaprevidenziale(a
rischio, secondo Bankitalia, do-
po il 2005) e la necessità di soste-
nerelosviluppodellaprevidenza
complementare. Dunque, nes-
sun riferimento a possibili inter-
venti sul sistema post-riforma
Dini (a meno di emergenze) pri-
ma della verifica prevista nel
2001, e soprattutto nessuna ipo-
tesiditagliodelcontributoprevi-
denziale che oggi alimenta la
previdenza pubblica, allo scopo
di destinare risorse ai fondi pen-
sione complementari, contrat-

tualienon.
Protagonista -discreto-dique-

sto nuovo orientamento di Pa-
lazzoChigièilministrodelLavo-
ro (e della Previdenza sociale...)
Antonio Bassolino. Chiusa la
partita del contratto dei metal-
meccanici, Bassolino ha deciso
diavviare -concautelaedevitan-
do tensioni - una sua iniziativa
per recuperare spazio e iniziativa
sulla questione delle pensioni,
che nelle ultime settimane era
stata decisamente presa in mano
dal ministro del Tesoro Giuliano
Amato, dai suoi collaboratori a
Via Venti Settembre, e dallo staff
diPalazzoChigi.

Nelle stanze del ministero del
Lavoro c’è un po’ di preoccupa-
zione: sul versante dei conti del-
l’Inps,untrasferimentodirisorse
verso la previdenza integrativa
realizzata riducendo di due-tre
punti il contibuto previdenziale
potrebbe avere conseguenze pe-
santi, anche se si decidesse di li-
mitare l’operazione a certe fasce
di lavoratori. Ancora, così facen-
dosi ridurrebbe inmodosensibi-

le il livellodicoperturadellapen-
sione pubblica rispetto all’ulti-
ma retribuzione per questi lavo-
ratori. E infine, ci sono le contin-
genze politiche, a partire dal pre-
vedibilebracciodi ferroconi sin-
dacati.

Tesichesembranofarbrecciaa
palazzo Chigi.
Per questo,
molto proba-
bilmente il
Dpef si limite-
rà a indicare i
problemi,ede-
lineare il da
farsi in pro-
spettiva. Ri-
mane, assai
forte, l’inten-
zione di ali-
mentare e fa-

vorire la crescita dei fondi pen-
sione,e sul«come» le soluzioni si
individueranno nei prossimi
giorni. Intanto, al Tesoro prose-
gue il lavoro di predisposizione
del Dpef. L’altro ieri il ministro
Giuliano Amato si è riunito con i
suoi più stretti collaboratori per

ragionare di pensioni: tra i pre-
senti, il sottosegretario Piero
GiardaeilprofessorMauroMarè,
mentre all’incontro non hanno
partecipato alcuni esperti che al-
l’epoca di Ciampi solitamente
venivanocoinvolti.

E ieri Giuliano Amato ha in-
contrato al Tesoro il suo collega
delle Finanze, Vincenzo Visco. Si
è parlato dell’andamento dei
conti pubblici, del Dpef, e anche
di previdenza. Viscoha illustrato
ad Amato il possibile contributo
che le entrate possono dare alla
manovra 2000, che si dovrebbe
attestare intorno ai 10.000 mi-
liardi, con un «surplus»di risorse
per finanziare ulteriori misure
per lo sviluppo e la riduzione del
carico fiscale sulle famiglie. Il re-
sponsabile delle Finanze è molto
prudente sul recupero di evasio-
nefiscaleche-comeprevistodal-
laFinanziaria ‘99-dovrebbeesse-
re destinato a ridurre il prelievo
Irpef, e temequalchedifficoltàdi
gettito se non si dovesse registra-
re una sensibile ripresa dell’eco-
nomia.

Tesoro, aria nuova al ministero
Ma le spine non mancano

A ria di novità al Tesoro. L’arrivo di Giuliano Amato, come
prevedibile, ha portato tantissimi cambiamenti al ministero
del Tesoro. Cambiamenti di stile di lavoro, cambiamenti di

persone, e non c’è dubbio, anche qualche cambiamento di linea po-
litica. Se Carlo Azeglio Ciampi tendeva a delegare poteri e responsa-
bilità - sempre riservandosi l’ultima parola su tutto - Amato è un
grandissimo lavoratore con la tendenza ad accentrare le decisioni e
la loro elaborazione. Il nuovo ministro non ha revocato - ma nem-
meno confermato - le deleghe ai sottosegretari (Macciotta, Pinza,
Pennacchi e Giarda), lasciandoli in una sorta di «limbo». E se Piero
Giarda continua ad avere accesso alle pratiche «sensibili» e viene
consultato con continuità, per gli altri il discorso è assai diverso. Lo
stesso professor Paolo Onofri, consigliere economico di Ciampi, è
assai perplesso e sta meditando sul da farsi. Tra i nuovi collabora-
tori del ministro uno dei più importanti è il professor Mauro Marè,
docente di scienza delle Finanze all’Aquila, che con Amato ha scrit-
to di recente un «paper» che propugnava una radicale privatizza-
zione di previdenza e sanità. Un ruolo significativo - anche se da
consulente esterno - è quello di Luigi Merolla (da una vita a fianco
di Amato, oggi alla Bnl) che riorganizzerà l’Eurodesk, l’ufficio che
segue l’introduzione della moneta unica. Intanto, il Tesoro del do-
po-Ciampi è ancora scosso dalla bufera sollevata dal caso Chiane-
se, il dirigente pesantemente coinvolto nell’indagine giudiziaria sul-
la Tav. Una brutta storia, che getta un’ombra, e sta mettendo a di-
sagio i funzionari della Ragioneria. Altre perplessità desta la possi-
bile nomina all’Ispettorato degli Enti disciolti (dotato di un immen-
so patrimonio immobiliare da smobilitare) di Mario Basili, un diri-
gente assai discusso a Via Venti Settembre.

R.Gi.

■ SUMMIT
CON VISCO
Il ministro delle
Finanze al Tesoro
Timori per le
entrate
10mila miliardi
la manovra 2000
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Istat, l’Italia invecchia. Sos per la spesa sociale
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Nel ‘98 la popolazione
italiana aumenta di 49.260 uni-
tà. Adesso siamo 57 milioni
612mila. Questa cifra però va
presa con le molle. La popolazio-
ne infatti cresce solo grazie al
flussomigratorio.Incompensoil
tassodinatalitàrestanegativoeil
nostro paese continua ad invec-
chiare a vista d’occhio. Il motivo
è semplice: nascono sempre me-
no bambini, mentre la vita me-
dia aumenta. La fotografia de-

mografica, scattata dall’Istat,
mostra un paese con più donne
(51,5%) che uomini (48,5%) e
piùdecessi (576.900,paria+21,7
per mille) che nuovi nati
(532.800, pari a -13,3 per mille).
Nel complesso, dunque, il rap-
porto tra nascite e morti, nel ‘98,
è negativo di 44.068 unità, pari a
-0,8 per mille, percentuale rad-
doppiata rispetto al ‘97. A garan-
tire una variazione demografica
positiva sono quindi gli immi-
grati il cui numero cresce di
93.329 unità. La forbice tra Nord
e Sud in questo caso è rovesciata:

nel meridione, specie in Campa-
nia, nascono più bambini che al
Nord, anche se l’aumento non è
taleda invertire il trenddellame-
dia nazionale. In compenso il
settentrione controbilancia il
gapdellabassanatalitàregistran-
do un maggior numero di immi-
grati. Il rapporto Istatmettedun-
que l’accento sulla denatalità,
ma per avere un quadro comple-
to sull’invecchiamento dell’Ita-
lia va ricordato che dal dopo-
guerra ad oggi la vita media è au-
mentatadiunannoogniquattro
e che dunque alle soglie del 2000

danoisicampamediamentedie-
ci anni più che nel 1960. Ottima
cosa per gli italiani, un po‘ meno
pericontidell’Inpscherischiano
diesplodere. Le previsioni infatti
parlanodiunaperditaseccadi4,-
5milionidiabitanti (immigran-
ti esclusi) nel giro di 30 anni, la
metà dei quali giovani con me-
no di 35 anni d’età. In pratica ri-
schiamo di diventare uno dei
paesi più vecchi del mondo, co-
sa che inevitabilmente avrà ef-
fetti dirompenti sul carico pre-
videnziale, sulla spesa per la sa-
nità e sui conti pubblici. Altra

stima non proprio tranquilliz-
zante è quella sul numero dei
pensionati che si calcola do-
vrebberoaumentarenell’arcodi
40 anni, cioè dal ‘95 al 2035 di
circa 6,4, 6,6 milioni di unità.
L’arrivo degli immigranti, da
questo punta di vista, rappre-
senta quindi un’iniezione rivi-
talizzante. L’altro fatto da tene-
re in considerazione, in previ-
sione del tanto temuto taglio
delle pensioni, è il rapporto tra
spesa previdenziale e spesa so-
ciale. L’Italia spende per le pen-
sioni circa il 3% in più dei suoi

partner Ue: 15,7 del pil contro
una media europea del 12,6%.
In compenso la spesa sociale in
Italia pesa sul pil solo il 23,8%
contro una media Ue del 27,4.
Dunque si spende di più per le
pensionimadecisamentemeno
per le altre prestazioni sociali.
Per il futuro la strada da imboc-
care sarà quindi un riequilibro
tra questi due capitoli di spesa.
Anche perché un paese con me-
no bambini, più anziani, più
donne e più immigrati invitabi-
mente dovrà rivedere il funzio-
namentodelsuoWelfare.


